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E avrai il tuo impero.


Sarà domani, sarà domani.


 





Conta i giorni ed i mesi
intanto,


non avere fretta.


 





Avrai il tuo impero.


Tutti l’avranno…


E tutti l’ hanno già
avuto.


 





Adesso sei fragile, ma
domani…


 





Sei nato col tuo impero
addosso,


E nessuno potrà rubartelo.


 





…Saranno mille luci che
si smorzano,


per la fiamma di un’unica
candela...
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una splendida cometa 



che un giorno maledetto, 



nei favolosi anni ottanta,


 ha solcato il nostro cielo.
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Ai miei figli : 
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perché possano comprendere, 



che suo padre era là.


Sempre.
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       la donna della mia vita.   
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 La vita intera è
soltanto un gioco frivolo che ci coinvolge e che ci sconvolge. Non
esistono metodi vincenti, bisogna farsi avanti d’istinto,
osservando bene delle regole mai scritte che vanno, semmai, 
percepite un attimo prima che scocchino gli eventi. Questione di
fortuna, di inventiva e di possibilità. 



Un grande tavolo verde
al centro, e, ad ognuno di noi, una manciata di fiche da gettare
casualmente alla ricerca di quella misera probabilità vincente.
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L’uomo vuole vincere le sue battaglie e si ingegna continuamente
per portare a termine qualcosa di importante,  senza tenere conto
della sua assoluta precarietà. 



All’uomo di solito, interessano solo il potere ed i soldi,
perché con questi crede di poter far tutto e di prevalere sugli
altri.


L’uomo è un debole che cede al vizio, e dietro ad ogni vizio si
nasconde il piacere, si nascondono dei soldi, oppure entrambe le
cose.


L’uomo resta a bocca aperta e si meraviglia di come gira il
mondo e di come terminerà per lui di girare in punto di morte,  un
giorno questo  che peraltro,  vede come lontanissimo.


L’uomo non si rassegna mai al suo destino e scommette ogni
giorno sul suo futuro con sfrontato ottimismo.


L’uomo è un animale dotato di ragione, e sovente proprio questa
caratteristica, lo conduce all’ insoddisfazione e al delirio
confusionale, che lo rende di gran lunga  inferiore alla bestia.


L’uomo non si accetta mai per come è realmente,  e si confronta
ostinatamente e quotidianamente con i suoi simili, cercando di barare
prima con se  stesso,  e poi con gli altri.


L’uomo è giocatore per vocazione e bugiardo per natura.


L’uomo affronta la vita con incoscienza e posa i  gettoni avuti
in eredità sopra un panno verde con la speranza di vincere la sua
partita, non importa di quale gioco si tratti.


Non esistono uomini diversi, così come non esistono mai dei
vincitori...


Schiavo perenne del tempo, l’uomo s’impegna nella singola
battaglia del momento, annaspando inutilmente nel mare delle grandi
ipocrisie che atavicamente gli hanno legato i polsi, con la
consapevolezza di aver già perso la grande guerra del vivere, che
ebbe comunque inizio con un pianto a dirotto.
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Quindici gocce di Lexotan.


Era successo anche quella notte, ma col trasporto di una maggiore
dose di inquietudine.


Antonio si era svegliato con uno strano senso di smarrimento e la
gola secca, esattamente quando l’orologio da tavolo posto sul comò,
segnava le tre e quindici. Poi non si era più riaddormentato.


A nulla era servita la
camomilla tiepida preparata con quattro bustine d’essenza, mezzo
limone, una foglia di salvia ed un cucchiaino di miele d’acacia,
come gli aveva insegnato la nonna, una notte lontana, più o meno ai
tempi delle scuole elementari.


Il brutto sogno ogni tanto, ma quasi con regolare periodicità,
faceva capolino dal repertorio delle fantasie notturne,  e tornava a
mettersi sul palco delle sue illusioni. Così, senza alcun preavviso.



Di certo aveva la sua intraprendenza e riscuoteva i consensi del
pubblico immaginario assetato di suspance che compariva
tutt’intorno a schernirlo, nello scenario e nel teatro della sua
testa confusa.


Questo rappresentava il suo vero punto di forza. Vinceva sempre e
senza mai fargli effettivamente del male.


C’era uno stallone nero enorme, con il crine del collo arricciato
in mille filamenti nero- blu lucenti, che lo rincorreva nel
plenilunio in mezzo ai campi incolti di un luogo assolutamente
sconosciuto.


Lui scappava, correva disperato, intravedendo a malapena lo scenario
notturno e sfiorando i pericolosi ostacoli e le fosse che si ergevano
improvvise a causa delle tenebre, mentre con il cuore in gola
percepiva distintamente il rumore ritmico e poderoso di quelli
zoccoli in corsa che scalfivano il prato, avvicinandosi potenti ed
inesorabili.


Si svegliava di colpo solo quando cadeva a terra, giusto il tempo di
voltarsi a guardare il possente e maestoso animale eretto nell’atto
di calpestarlo, e qui tutto, di colpo,  svaniva in una nuvola di fumo
che lo riponeva svuotato e confuso sul suo letto.


Una volta desto, restava solo una tremenda ansia che si diffondeva
per la stanza e, per alcuni secondi, incredibilmente, rimaneva ad
echeggiare anche il rumore assordante e amplificato del galoppo
omicida all’interno delle sue orecchie.


Il rumore era vero, nitido, e costituiva l’elemento che metteva
maggiore apprensione, perché veniva strascicato fuori dal tempo,
usciva da ogni schema logico o reale, e continuava ad essere da lui
percepito anche dopo l’apertura stralunata degli occhi per una
manciata di secondi.


Antonio aveva trentadue anni, cinque anni in più rispetto al suo
incubo e al suo immaginario stallone nero, che era apparso come
disegnato da un diavolo e per la prima volta,  nella cameretta degli
ospiti allestita dalla zia Gisella nella sua casa di montagna, quella
notte piovosa di settembre, alla vigilia del suo quinto compleanno.


A quel sogno ricorrente non aveva mai fatto l’abitudine, anche
perché questo arrivava sempre a presentarsi,  puntualmente, quando
c’era qualcosa nell’aria che non andava proprio come avrebbe
dovuto.


Non che gli ultimi due mesi in cui il diabolico animale era stato
assente avessero avuto l’oro in bocca, ma non c’erano state poi
grandi sofferenze…… il lavoro scorreva, la salute ancora
fortunatamente c’era, la fidanzata rompeva… ma… come faceva di
solito.


Antonio era un giornalista che lavorava alla redazione di un giornale
locale a Livorno.


A dire la verità per lo più ancora si occupava di mettere assieme
ciò che ordinariamente scrivevano altri, secondo schemi e
convenzioni che gli erano stati impartiti sia dal direttore, che
dalle norme di carattere generale apprese durante gli stages che
aveva frequentato a Roma due anni prima.


A Livorno condivideva un attico vicino ad Antignano con Luigi, un
pittore gay e anticonformista che aveva effettuato un paio di mostre
senza effettuare alcuna vendita, un tipo tutto d’un pezzo che aveva
fatto dei suoi trent’anni, a sentirlo parlare, il cardine assoluto
della maturità e della saggezza.


Lui invece si sentiva insicuro, si mangiava le unghie e tre anni
prima era stato anche da uno psicologo.


Si era steso sopra un lettino tradizionale in pelle, di quelli resi
popolari dalle scenette satiriche dove si usa ridere sulle fobie
della gente, ed aveva iniziato a descrivere l’incubo.


Il dottore era rimasto perplesso, si era grattato la testa un paio di
volte, aveva annotato un paio di righe sul suo taccuino e dopo aver
tossito chiassosamente per nascondere un velo di imbarazzo gli aveva
chiesto :


E….mi dica…sessualmente come va?


Sessualmente? – aveva risposto Antonio stupito – direi…bene
dottore, ma…cosa c’entra?


Semplice curiosità. Mi lasci fare il mio lavoro – aveva risposto.


Poi il dottore gli aveva prescritto delle gocce da assumere prima di
dormire. Dodici gocce e una compressa da prendere una volta al
giorno.


Lei si sente ossessionato da alcuni problemi – aveva detto il
medico – ma mi creda, non è il solo. Il cavallo che la insegue
rappresenta la sua coscienza. Ha qualche rammarico o rimpianto?


Guardi che mi succede da quando avevo cinque anni. Adesso di più,
una volta o due alla settimana, ma a cinque anni….che tipo di
problemi sessuali vuole che avessi avuto?


Non è sempre questione di età. Lei è un tipo nervoso, si vede.
Deve cercare di rilassarsi, di trovare qualche hobby, per esempio.


Non vedo cosa c’entri il sesso, dottore…


Beh…potrebbe trattarsi ad esempio di una fobia particolare. La
sfera sessuale è la più recondita. Siamo un po’ tutti quello che
siamo quando ci troviamo a letto con una donna, o con un uomo.


Dice? …Non capisco…..


Lei non ha complessi particolari, vero? – aveva chiesto ancora il
medico.


No dottore, almeno…non credo.


Bene, faccia questa cura e ci rivediamo tra un mese.


Arrivederci dottore e grazie.


Era uscito dallo studio e si sentiva più agitato di prima. 



Aveva dovuto prendersi un giorno di ferie per la visita e quasi
litigare con il direttore. La sua scrivania straboccava di trafiletti
e articoli da ricomporre. 



Figuriamoci! Un hobby!… sta a vedere che adesso mi aiutano le
farfalle o i francobolli…. -  pensava desolato – mi manca solo un
hobby, con tutto quello che ho da fare!


Passeggiando nervosamente per via Mascagni aveva incontrato Marika.


Lei rappresentava quanto di più celestiale si poteva essere posto
innanzi ai suoi occhi in quel momento. L’aveva sempre adorata.
Erano cresciuti assieme e ne era stato segretamente innamorato per
decenni, nonostante lei l’avesse sempre e solo considerato un
amico.


Ciao. Come mai da queste parti?


Sono uscito adesso dal medico. 



Perché? Ti senti male ?


No, niente di preoccupante, solo un po’ di raffreddore…tu?


Sto aspettando un’amica, ma ancora non la vedo – rispose
nervosamente dando un’occhiata rapida al suo orologio - Prendiamo
un caffè?


Volentieri – aveva risposto lui seguendola all’interno del bar,
con gli occhi fissi sul suo fondoschiena.


E…tuo marito ?


Si, sta bene. Sai, siamo sempre di corsa, con i bambini…


Già…Lo immagino.


Che mi dici di bello…. il lavoro? – chiese Marika subito dopo
aver ordinato un caffè macchiato.


Si, va bene. Solita routine, soliti articoli da ricomporre e solito
stress. Tu sei sempre nello studio del solito avvocato vero?


E dove vuoi che vada? Sono quindici anni ormai che lavoro per lui!


Appunto. Credevo tu ti fossi stancata! Non mi dicevi sempre che era
un rompiballe?


Non esistono capi o direttori simpatici, lo sai. Esistono soltanto
per i leccaculo, l’asserivi tu, ricordi?


Hai ragione – fece Antonio avvicinando la zuccheriera alle tazzine
di caffè – zucchero ?


No, ti ringrazio. Lo gradisco amaro.


Una volta eri una golosona, non è che ti sei messa a dieta per caso?


No, no…almeno non ancora.


Vienimi a trovare in redazione, se ti capita di passare di là –
disse Antonio fissandola negli occhi con un sorriso da ebete.


Senz’altro. 



Ah! Eccola…., scusami, ma adesso devo proprio andare. 



Elisa! Sono qua….- disse Marika sbracciando in direzione
dell’amica.


Grazie tante per il caffè, allora – fece Paolo sfiorandole un
braccio con premura.


Di niente, ciao, ciao e a presto.


L’essere che galoppava nelle sue notti tormentate, talvolta faceva
la sua comparsa anche di giorno. Eccolo. Era tornato, stava sbuffando
con i suoi mezzi nitriti nervosi e si girava attorno minaccioso.


Ad occhi aperti Antonio non riusciva ad intravederne la figura, ma
percepiva il rumore sordo e ritmico che s’avvicinava. A volte lo
confondeva con il battito del suo cuore, pareva diventare un tutt’uno
che si amplificava nella sua testa, che saliva dal torace passando
per la  giugulare.


Di solito, quando questo accadeva anche di giorno, veniva assalito da
angosce improvvise, che si manifestavano con un insolito ed iniziale
senso di smarrimento, cui seguiva il panico più completo.


Marika gli era sembrata più bella del solito.


Appena l’aveva vista si era sentito subito a disagio ed il fatto si
ripeteva nel tempo, da sempre……più o meno da quella volta che
gli era apparsa dalla finestra di quella cameretta, quando poco più
che adolescente, con i capelli stesi e la faccia d’angelo, gli
aveva mostrato sorridente, un orsacchiotto bianco con un ridicolo
cappello scozzese, che aveva fatto parlare beffardamente,
improvvisandosi ventriloqua.


Ne erano passati di anni!….. per lui poi c’era stato il diploma,
due anni di università, il servizio militare, il lavoro, gli amici,
le illusioni, gli amori, le luci, i giornali, il tempo…ed era
rimasto solo un vuoto all’altezza dello stomaco, con le cavalcate
pazze dello stallone nero, a movimentargli le notti più buie .


Antonio era convinto che tutta la sua vita,  fosse stata solo la
somma dei frutti delle circostanze. 



In realtà, nel percorso della vita, ripeteva a se stesso, non
sarebbe stato possibile cambiare nulla, a meno che determinate
circostanze dall’esterno, fossero arrivate a dettare la loro logica
indirizzando l’ignara cavia verso percorsi obbligati o alternativi.
Nella sua visione della vita e nel suo pensiero, ogni essere umano
tentava continuamente di modificare senza successo il suo cammino,
fin quando riceveva una spinta laterale o un’accelerazione che lo
portavano su un’altra strada, del tutto nuova e misteriosa. 



Il fatalismo è qualcosa di diverso, ancora pensava, perché non ha
una logica definita. 



Credeva invece, con una certa forza, che la logica fosse dettata
dalle circostanze.


Le circostanze  si manifestavano incontrando delle persone, cercando
degli approcci, trovandosi in un luogo invece che in un altro in una
certa ora X.  Ma…..le circostanze non si potevano creare. Gli
sforzi risultavano vani, comunque uno avesse voluto agire, perché
non si conosceva né il luogo, né quella che fosse stata l’ipotetica
ora X.. 



La circostanza è un elemento imprevedibile che interviene a deviare
un iter diversamente programmato quando meno te lo aspetti. Lui lo
sapeva bene, perché aveva passato quasi due mesi e inutilmente, a
rincorrere il direttore della redazione nei suoi percorsi
giornalieri, per poi incontrarlo casualmente in casa di amici, la
sera del primo maggio, alla festa di compleanno di Mario Tamberi.


Bisognerebbe avere il dono dell’ubiquità per creare tutte le
circostanze e…non bisognerebbe mai essere alla ricerca di niente.
Perché una cosa, più la cerchi, più questa si nasconde. Avete mai
provato?


Gli succedeva anche con lo
stallone nero. Lui arrivava sempre di sorpresa e non si era mai
presentato ad un appuntamento quando in cuor suo, seppur timidamente
e a dire la verità molto raramente, si sarebbe sentito per qualche
ragione di affrontarlo.


Sovente si scopriva ad
attenderlo nervosamente senza successo.


Una persona non può stare in
tensione una vita intera a sfidare un’icona con il rischio di
diventare un automa,  perché un uomo ha bisogno di ridere, di
sognare, di amare, di vivere…… Ha bisogno dei suoi sentimenti.


Ecco, i sentimenti….
Costituiscono la debolezza di ogni essere umano e quanto di più vero
e nitido si possa ricercare sviscerando il suo essere.


Era meglio vivere di
sentimenti, tralasciare volutamente l’interpretazione delle
circostanze favorevoli e accettare, soffrendo, la comparsa improvvisa
degli spettri che di solito si annidano nell’anima.


Questa è in sostanza
l’istantanea sbiadita dell’atavico patto che fu steso dal genere
umano con il diavolo, e probabilmente il tutto, fu solo frutto di
alcune circostanze di rilievo, in un’ora X sconosciuta, di diversi
secoli fa.


Alle ore 15,00 era prevista
una riunione alla redazione, per discutere sulle tipologie e sulle
modalità d’inserzione sul giornale,  effettuata direttamente dai
lettori, dietro l’ indirizzo di un non meglio identificato progetto
d’oltralpe, cui avevano aderito, con consenso unanime, quasi tutti
i sindacati..


Lei non deve assolutamente mancare, anche se ha preteso un giorno di
ferie. Il tutto durerà solo un’ora e noi non possiamo permetterci
un ulteriore rinvio – si era raccomandato il direttore il giorno
prima.


Antonio invece avrebbe voluto
andarsene, per sempre.


Voleva cambiare città,
cambiare gente, cambiare vita…dando così modo alle circostanze di
intervenire e magari favorire un cambiamento, fosse stato di
qualunque genere. Adesso, non era alla ricerca di niente, e questo,
secondo lo schema mentale sopra evidenziato, lo faceva sentire un
privilegiato di prim’ordine nella roulette scombinata degli eventi.




Si mise ad aspettare l’autobus
alla fermata come aveva fatto tante altre volte e si sedette su una
delle panchine esposte al sole.


Tornò a pensare a Marika e
fece quasi per addormentarsi piacevolmente al tepore del sole, quando
un bambino inciampò sulle gambe che aveva disteso unite e
accavallate, maldestramente,  sul marciapiede.


Ti sei fatto male?


Scusi signore…


No, non importa. Ti sei fatto male,  tu?


No, niente, davvero.


Dove vai di corsa?


Stiamo giocando a nascondino, signore.


Il bambino riprese la sua
corsa in direzione dell’incrocio e si fermò all’improvviso,
quando un coetaneo s’affacciò dietro l’angolo di muro del grande
viale principale gridando : - “Visto e preso Peter, visto e preso
Peter…”


Che bella età – pensò
Antonio sorridendo – chissà che sensazione deve essere mettere al
mondo un figlio. Una cosa bella e complicata, anche una
responsabilità troppo grande…. forse una di quelle cose che si
fanno accadere per incoscienza.


L’autobus numero cinque fece
la sua apparizione in perfetto orario ed il nostro uomo si strinse in
piedi nel corridoio centrale senza fare il biglietto, in mezzo alla
folla trasportata, stipata a diretto contatto di gomito come panni
tesi ad asciugare sui lunghi fili di un condominio.


In redazione erano già tutti
presenti, sotto l’edificio riconobbe il Jaguar del direttore venuto
da Milano, quella specie di invertebrato con i baffi lunghi ed il
fiato all’aringa che andava sempre di fretta, di cui non ricordava
mai il nome, e l’Alfa Romeo del Dottor Fracassi. Quest’ultimo
veniva da Ravenna e aveva l’aria di un comico. Portava i pochi
capelli pettinati in modo quasi maniacale affinché questi
confluissero tutti all’altezza della sua sopracciglia sinistra, e
per far ciò utilizzava quantità industriali di gel. Aveva un naso
piccolo e rotondeggiante, degli occhi spiritati incastonati su zigomi
pendenti ed una testa sempre in movimento, come quegli odiosi pupazzi
con il collo munito di una molla, di solito cani, che taluni
alloggiavano compiaciuti sul cruscotto posteriore delle autovetture.


Sulle scale Antonio incontrò
anche il signor Gunter. 



Lui veniva dalla Svizzera, era
il più anziano della compagnia e probabilmente il più saggio.
L’aveva visto una sola volta in precedenza, proprio il giorno
dell’inaugurazione della sede,  e gli disse subito che si era
scelto l’occupazione sbagliata. – Questo è un lavoro che si fa
per passione – gli aveva detto – ma non porta proprio da nessuna
parte.


Gunter  aveva sacrificato la
sua vita per la “Perheps dream”, un’organizzazione letteraria
che si occupava degli scoop inediti da diramare alle testate più
famose del mondo. Non aveva figli, questo era stato il suo cruccio
più ricorrente nelle discussioni che venivano intavolate nei ritagli
della vita giornalistica, durante le pause fatte al bar.


Quando si trovava sul luogo di lavoro, il cavallo che Antonio si
portava metaforicamente sulle spalle restava imbrigliato al suo
posto. Nessuna rincorsa, nessuno stridere degli zoccoli e nessuna
paura.


  Quest’anno abbiamo fatto letteralmente schifo – disse il Sig.
Gravère accendendosi una sigaretta – l’anno scorso la testate
giornalistiche parlavano di noi e del nostro lavoro. Cosa è
successo, ditemi, voi per caso lo sapete?


  Non si può stare sempre sulla cresta dell’onda – replicò
Gunter – ci si abitui, a volte si perde, fa parte del gioco.


  Passare dalle stelle alle stalle è altra cosa, lei non crede?


  Credo che i tempi diano ragione alle scelte – disse Gunter
pettinandosi i capelli con il palmo della mano – il resto è
quell’incognita che pesava sulle nostre teste dall’inizio del
gioco.


  Il progetto aveva delle aspettative diverse – replicò Gravere –
e non possiamo permetterci di tenere in piedi una simile struttura
senza migliorare i nostri risultati anno dopo anno. Lei può
spiegarmi concettualmente che cosa è che non è andato per il verso
giusto?


  Beh……La Perheps dream ha bisogno di comunicare qualcosa ai
giovani, ha bisogno di idee nuove, di un linguaggio diverso e di un
nuovo metodo di diffusione delle notizie. Siamo tutti quanti
sull’orlo del declino mentale, siamo dei vecchietti che arrancano
per stare al passo con i tempi…si rassegni Gravere.


  Lei è un giovane – disse Gunter sorridendo alla volta di Antonio
– ci vede così asettici e vetusti?


  Io non….saprei…non credo – aveva risposto Antonio imbarazzato
- Il punto forse è che…non farebbe male una spinta diversa…non
so…ad esempio cercare settori emergenti, interessarsi di qualcosa
che coinvolga i tanti,  e che nessuno sta ancora affrontando.


 Gunter restò serio e composto, si girò la pipa un paio di volte
tra le mani e disse solo: ossia?


  Potremmo dare spazio alle nuove leve con un forum libero dove i
giovani si possano scambiare delle idee, non so…


  Gravére annuì pensoso e alzando lo sguardo dal disordine dei
fogli che stavano sparsi sul tavolo delle conferenze esclamò: - Lei
potrebbe curare questo settore e migliorare la situazione. Penso che
possa andare per tutti, no?


  Certo. Si, certo – dissero all’unisono i componenti della
strana commissione.


  E….Come dovrei procedere scusate? – chiese Antonio un po’
confuso.


  Questo è affar suo – esclamò Gunter accigliandosi – nessuno
vuole condurla nel gioco che già conosce …e poi… sarebbe come
toglierle quell’iniziativa preziosa che è parte integrante del suo
nuovo concetto. Per noi ….ha carta bianca.


  Parlerò con il suo direttore – continuò Gunter – ci parlerò
domani mattina per telefono e gli racconterò di questa nuova
iniziativa che la vede promotore, quindi auguri e buon lavoro.


Ci fu una specie di applauso
confuso, qualcosa di dissacrante ed insolito, perché la gente
cominciò a battere le mani in tre tempi diversi e con poca
convinzione,  e per i più il gesto,  fu solo quello di uniformarsi
per levarsi d’impaccio e porre termine alla riunione. 



Antonio si sentì di colpo un
idiota,  avvertendo nella testa l’esplosione del vuoto. Lo assalì
quella indefinibile e strana sensazione che fosse accaduto qualcosa
di compiuto, ma che nel contempo quel fatto non rappresentasse
assolutamente nulla di importante per la commissione applaudente. 



I motivi erano molteplici.
	Principalmente perché la Perhaps Dream era nata solo per una
scommessa fatta dal Gunter pochi anni prima con il verduraio che
stava al civico 34. Si chiamava Alfonso ed aveva passato una vita
dietro al suo bancone. Un giorno Gunter, facendo la spesa, guardò il
palazzo della sede editoriale e disse ad Alfonso: - Conosce il
direttore di quella filiale, lei che è del posto? 



  Si, certamente – aveva risposto Alfonso con la sua atavica
discrezione – avanza anche lei qualcosa da quel tipo?


  Beh….no, niente – rispose Gunter – mi chiedevo soltanto cosa
fare per potergli parlare, sono due settimane che lo cerco.


  Anch’io sono settimane che lo cerco – aveva aggiunto il
verduraio – qua viene sempre sua figlia a comperare della roba e
sono due mesi che non vengo pagato.


  Sa per caso dove abita? – chiese allora lo svizzero confidando
nella tipica riservatezza del commerciante. 



Certo! Al 21 di via Sicilia, a due isolati da qua, troverà una
villetta gialla con le inferriate color verde brillante. Ma… dia
retta a me, se avanza una bella cifra non perda il suo tempo, mi
hanno detto che sta sul lastrico.


Il direttore editoriale si chiamava Giordano Servi, soffriva da anni
di un incurabile male psicologico che oggi viene riconosciuto
ampiamente in campo medico.


In Inghilterra lo chiamano “gambling”.   Il gioco.


Lui giocava alla roulette, ed aveva iniziato a farlo per cercare
sensazioni forti dopo la morte prematura del figlio.


Non ci giocava quindi per diletto, ma ne aveva fatta una vera
professione, al punto di rincasare spesso al mattino tardi e non
potersi più svegliare per andare al lavoro.


Così i soldi uscivano, talvolta rientravano, ma poi inesorabilmente
riuscivano, ed i bilanci non si pareggiavano mai.


Gunter sollevò i bilanci della società il mese seguente per portare
avanti il suo progetto ed accattivarsi l’amicizia dello scriteriato
direttore, lui che aveva l’animo del filantropo…in realtà si era
creato quel contatto solo perché amava l’Italia e doveva trovare
uno scopo secondario per poterla visitare con una certa frequenza.


Un giorno Giordano s’era portato dietro Antonio, destinazione
Sanremo.


- Venga con me – gli aveva detto – mi farà solo compagnia,
nient’altro.


Antonio si mosse solo per curiosità e ci mise un po’ di tempo a
realizzare che con quel metodo si potevano anche fare dei soldi,
inizialmente si limitò a frenare l’enfasi del capo Ufficio
cercando di abbattere tutte le sue teorie distorte sul frutto dei
capitali investiti sul tavolo.


Ma poi, in una di quelle sere accadde un fatto imprevedibile.


Lui giocò un numero, poi un altro, poi un altro ancora.


Sarà stata la fortuna del principiante, ma i primi due uscirono al
primo colpo, sul terzo prese soltanto un cavallo.


Facile.


Impiegando 300 euro, che doveva essere la cifra da gettare via per
una serata di mondanità, ne aveva intascati ben 6.110.


Da quella sera la vita di Antonio si era complicata.


I tavoli verdi annoverarono un altro malato alla ricerca del brivido
e lo stallone nero divenne così una presenza costante che la sua
coscienza combatteva per giorni e giorni, ogni volta che poi subiva
una perdita.


Questo allo psicologo mica glielo aveva detto! Un hobby…..L’hobby
ce l’aveva ed era anche piuttosto costoso.


Il giorno seguente aveva in programma un’ultima uscita. Di solito
il giocatore si ripromette che quella sarà l’ultima occasione,
l’ultima volta, ma è soltanto un'altra bugia.  



A Cristina aveva riferito che Gunter lo aveva invitato ad una
riunione importante per il progetto innovativo, in un casale di sua
proprietà vicino Vicenza. Sarebbe tornato l’indomani.


L’ignara fidanzata in realtà,  non sapeva niente di niente della
sua febbre, anche se percepiva chiaramente come i suoi stati d’animo
variassero con una ciclicità folle, per acutizzarsi proprio durante
i week-end in cui si recava fuori per lavoro.
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